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IL QUASI REALE

Intervento: 

Puoi parlarci della virtualità della realtà?

Oberto: 

Tutto ciò che esiste, per usare un termine alla moda, è virtuale perché lo percepiamo in base a come una serie di Leggi ci permettono di percepire. Se hai la vista che funziona bene o meno bene, percepirai in un modo o nell’altro. Tutto ciò che è stato detto in passato sul quasi reale è adesso ancora più valido. Ora, con l’ulteriore prova fisica della possibilità del viaggio temporale, siamo in grado di verificare in maniera ancora più riscontrabile la realtà nella quale noi esistiamo. 

Se domani troviamo sul giornale che hanno scoperto una nuova piramide potremmo collegare questa scoperta a quanto noi abbiamo fatto con il viaggio nel tempo.

Oppure pensate ai nostri mezzi che possono essere scambiati con degli ufo; tutto questo fa parte dell’esistenza virtuale delle cose. 

Noi siamo nel massimo dell’elemento virtuale proprio perché abbiamo modificato due momenti del tempo: abbiamo separato i piani ed è un’operazione molto virtuale. Attraverso la separazione siamo riusciti ad evitare una guerra nucleare Quando si sono aperti i centri segreti, è diventata evidente la possibilità di un simile evento e tutto questo fa parte della dimostrazione della possibilità di incidere nei confronti degli eventi. 

Senza un Popolo è impossibile far tutto questo e per le legge di risparmio delle energie tutte le forme potranno comunque convergere su un piano solo di realtà. Oltre un certo tempo di durata della separazione dei piani non si può andare perché il quantitativo di energie necessarie per mantenere l’esistenza di entrambi diventa insufficiente. 

Per quella famosa separazione dei piani, per il discorso che ben conoscete della matrice temporale esiste la necessità di evitare che l’utilizzo di un certo quantitativo di eventi neutri sia precluso perché se, a questo punto, non si nutre più il piano della realtà che abbiamo formato, questo piano tenderà a rientrare nell’altro, tenderà a  diventare a sua volta più pesante dell’altro.

E’ tutto basato sulla virtualità delle forme, sull’esistenza solo delle cose pensate. Diventa allora fondamentale avere il discorso della Triade solidissimo, perché solo una forma divina di grande ampiezza può permettere tutto questo.

Voi ogni qualvolta vi rendete conto di quanto stiamo dicendo, applicando alle nuove Leggi delle quali man mano si parla, riempite altri aspetti della conoscenza, dell’informazione; in modo sempre più completo mettete insieme dei tasselli che fanno comprendere in maniera diversa le stesse cose. Più tasselli ci sono, più comprensione c’è, e più pensiero esercitato c’è. Più pensiero esercitato c’è, più possibilità c’è di manipolare attraverso il libero arbitrio gli eventi e farli diventare virtuali e solidi. Tutto per dire che la Realtà è un’apparenza.  

Intervento:

Questa nostra vita rappresenta una missione; in questo contesto la morte che cosa rappresenta?

Oberto: 

Fa parte delle trasformazioni, tutto si trasforma e quindi occorre anche trasformare costantemente il nostro corpo. Per toglierci dalla schiavitù delle durata, abbiamo, nella costruzione delle prime parti fondamentali del Tempio, predisposto una sala per avere delle reincarnazioni programmate. Abbiamo lavorato per tanti anni unicamente per riuscire a raggiungere questo fondamentale risultato: la possibilità di programmare la rinascita, la reincarnazione, in pratica di poter proseguire nel tempo qualche cosa che accenniamo in questa esistenza.  

Il tentativo è quello di conquistare un territorio che è sul piano della realtà, dobbiamo far tutto questo prima della fine della durata delle nostre batterie.  

CABINE E SALUTE

Intervento:
Mentre l’uso terapeutico delle cabine durante il viaggio dei temponauti è sufficientemente chiaro non lo è per il discorso relativo all’uso di uno sfasamento di piani cui sarebbe sottoposto l’assistito.

Oberto:
Per poter fare in maniera che  avvenga un viaggio temporale si cambia piano, altrimenti la distanza temporale è al di sotto del minimo possibile per il tipo di lavoro.

Da un lato quasi tutti i damanhuriani passando all’interno della cabina depositano mappa della loro funzionalità fisiologica, e poi si scelgono gli organi migliori. Per esempio, ci sono i depositi che hanno a che fare con la funzionalità renale delle persone, che possono essere buone, meno buone, buonissime. A questo punto, ipoteticamente, quando hai fatto uno screening del genere, abbastanza vasto su alcune centinaia di persone, scegli idealmente quell’organo  che funziona meglio. Quindi, immagina di comporre teoricamente un individuo virtuale composto dagli organi che funzionano meglio. Non è un’operazione così semplice perché non è detto che di per sé un rene che funziona benissimo vada bene in un determinato corpo; ci sono tanti  altri aspetti  che vanno a comporre questa ideale funzionalità: non è un’automobile a se stante.

Immaginiamo un determinato individuo, e l’organo corrispondente, qualunque esso sia, viene modificato in base a certe caratteristiche: si sovrappone a questo organo la mappa dell’organo ideale con le relative correzioni. Questo vuol dire creare una scomposizione e ricomporre con una serie di trasformazioni, di modifiche. Questa è una delle possibilità. Però, ripeto, essa deve essere contornato da una serie di cose che vadano bene: per esempio se funziona una cosa del genere magari ci sono altri dieci punti che debbono corrispondere da altre parti per poter formare e mantenere stabile questa mappatura ideale.

E’ un discorso di notevole complessità: bisognerà stabilire l’indispensabile assonanza, altrimenti in breve si tornerà alle stesse condizioni precedenti.

Intervento:
Questa sovrapposizione avviene nel momento in cui si ricompone il corpo nell’altra cabina?

Oberto:
SI.

LA SPIRALE

Intervento:
Cosa succede nell’uso della spirale?

Oberto:
Abbiamo parlato in passato di potenziali. Con la spirale terapeutica esiste un carico energetico per mantenere o ristabilire la funzionalità dei vari organi. Si tratta di un trasferimento energetico, non di un trasferimento d’altro genere. 

Per quanto riguarda il discorso delle spirali esiste un centinaio di modelli. Si parla di sistemi energetici i quali vanno dallo spostare un pianeta al fare cose di tipo completamente banale. Quindi, nella potenzialità dell’uso della tecnologia delle spirali, esistono  delle possibilità di un certo genere a prescindere dall’energia impiegata. In questo momento la spirale terapeutica che si usa in Damanhur è basata sulla produzione e sull’utilizzo di energia, e non più sulla fornitura gratis di energia. 

Esistono dei sistemi di caricamento simili a quelli delle spirali ma fatti con una tecnologia totalmente differente e soprattutto senza i costi energetici.

CABINA E MAPPA DELLA SALUTE

Come dicevamo poco sopra, quando un organo è malato, se la persona è abituata da anni ad un certo disturbo di colpo modificare l’organo malato non è detto che sia la cosa migliore. Potrebbe anzi causare uno stress da adattamento molto grave, con una serie di conseguenze altrettanto gravi. Quindi, poiché adesso si parla di una mappa alla quale si riferisce l’organo, possiamo arrivare a condizioni che normalmente in certi casi non sono praticate. Per esempio, nel nostro organismo, esiste la mappa completa di tutti i nostri organi, fin nei minimi particolari, però, dal punto di vista genetico, non è detto che la mappa della funzionalità dei nostri organi sia  relativa ad organi perfetti perché ciascuno di noi avrà una serie di trasformazioni, adattamenti, imperfezioni, sovrapposizioni che sono poi in pratica la storia dei nostri organi, la storia del nostro corpo che deriva dai nostri antenati.

Quindi, se noi dobbiamo curare un cuore malato, se questa persona soffre dal punto di vista genetico di un disturbo cardiaco, anche se noi ringiovanissimo quel cuore, non risolveremmo il problema perché quel corpo, nella propria mappa interna, si  riferisce ad un organo che non è nella piena funzionalità ideale. Ecco perché serve una mappa che possa sovrapporsi alla mappa genetica del corpo per cui si dirà a quel corpo: “guarda che un cuore sano non è affatto così come tu l’hai inciso, ma è fatto cosà”. In realtà non esistono organi sani, ci sono organi che sono funzionali in proporzione al corpo per cui lavorano; non ne  esistono due uguali. Ecco perché occorrerà, in alcuni casi, trattandosi di una mappa, incidere e reincidere più volte all’interno della struttura mnemonica degli organi di ciascuno come sono fatti e come devono essere geneticamente riprodotti perché questi abbiano una funzionalità adatta.

Intervento:
Rispetto ad un viaggio temporale  qual è il costo energetico? In questo senso parlavi di strati di self che addirittura si cancellano  con la difficoltà anche di reperirli.  Quale parametro si può usare per valutare quanto vale la pena avere un costo energetico così elevato.

Oberto:
E’ difficile stabilire quanto vale la pena, nel senso che le strutture attuali,  per quanto riguarda il loro uso sanitario, per quando riguarda la cura, sono in fase di collaudo. Quindi dopo aver affrontato viaggi temporali, scomposizioni fisiche, ricomposizioni, arriviamo alla possibilità di poter, in una delle tante opportunità d’uso di queste cabine,  avere un uso terapeutico. Però è un discorso  da esaminare con attenzione. 

Quindi, bisogna cominciare con delle  esperienze relativamente semplici in modo da poter accumulare esperienza. Però è anche ovvio che, indifferentemente dall’uso della cabina, c’è comunque un costo di partenza che è identico, sia che essa venga usata per una verruca o  per cambiare un cuore; ciò vuol dire che, per curare una piccola malattia, il costo è  elevato e, in molti casi, non ha senso doverlo affrontare proprio perché il costo energetico e tecnico, nel dover rintracciare quali sono i circuiti che sono modificati e quindi mapparli, per poter sapere quali sono i circuiti poi da inserire, è un lavoro molto gravoso. Direi che è un lavoro mastodontico che richiederebbe venti persone fisse che fanno quel lavoro ma, per preparare venti persone fisse, occorrono mesi. Quindi ci sono dei costi nell’uso di queste tecniche che sono dispendiosi ed io non posso affrontarli in questo modo. 

GLI SCHEMI TERAPEUTICI E NUOVI METODI DI CURA

Intervento:
Come si inseriscono in questo discorso gli schemi terapeutici che ci hai dato qualche anno fa e che hanno funzionato?

Oberto:
Gli schemi terapeutici hanno funzionato e funzioneranno sempre meglio perché alcuni verranno leggermente modificati o per lo meno verranno modificate le capacità ricettive delle persone che li usano. Quindi  si tratta di  una strada sempre avviata di grande potenzialità. Percorrendoli si modificano la capacità recettiva di alcune parti del nostro cervello, delle parti presiedono alla funzionalità di determinati organi:  il meccanismo è sempre lo stesso.

Ora stiamo per introdurre sperimentalmente una serie di terapie di considerevole interesse collegate alla pranoterapia. Voglio creare in Via Paolini un centro specialistico dove, oltre a curare con la pranoterapia, riprenderemo a far funzionare una cabina di fonocromoterapia. Una terapia che intendo reintrodurre,  che arriva dai viaggi recentemente fatti, permette poi di preparare delle piastre metalliche per curare direttamente una serie di malanni con una tecnologia molto raffinata, con schemi che poi vengono trasmessi, proprio attraverso il contatto fisico, in vari metalli, come l’oro, l’argento, il ferro, il rame in modo da poter confrontare in maniera specialistica una serie di disturbi, con un’ottima percentuale di funzionamento grazie ad un bilanciamento di una medicina completa, non più settoriale, pur non togliendo niente alla pranoterapia che rimane la principale delle cure possibili. Farò direttamente questo tipo di applicazione diretta con i costi più bassi possibili, appunto per poter affrontare e portare avanti questo tipo di esperienza. 

Ciò che  è importante è usare la terapia giusta con l’occasione giusta. Certamente, i vari tipi  di medicine di cui abbiamo parlato finora come strumenti i quali possono essere adatti a certe malattie. 

CABINE ED ATLANTIDE

Cambiando argomento, nei giorni scorsi ho fatto ripassare in cabina le due persone che sono state recentemente in viaggio ad Atlantide,  in quanto sono state digerite tutte le informazioni finora giunte e si poteva passare a riprenderne altre. Quindi vorrei invitare brevemente il nostro viaggiatore anziano a relazionarci  su quello che succede.

Io vi dico quello che abbiamo fatto: poiché buona parte delle informazioni del primo viaggio svolto ad Atlantide sono state riversate nella struttura selfica ho ritenuto opportuno che si potesse estrarre qualche altro quantitativo di informazione per poter proseguire in questa elaborazione. Attualmente stiamo utilizzando la cabina come elemento per trasferire delle informazioni: ed è già un uso di un certo peso. Le informazioni che loro hanno portato possono essere di valenza maschile e di valenza femminile: sono suddivise. Per poter funzionare devono essere però ricomposte e, per essere ricomposte, una volta rielaborate dall’impianto della struttura selfica, devono passare attraverso le due chiavi, le persone che in questo caso hanno trasportato fisicamente dentro di sé queste informazioni. A questo punto riaffiorano, vengono rielaborate e vengono tradotte in chiaro sulla struttura mentre prima erano in codice. E’ utile questo passaggio continuo di informazioni dall’uno all’altro e la ricomposizione di  esse tramite la reazione di due elementi diversi, in questo caso, uno maschile ed uno femminile.

GORILLA: 

La preparazione iniziale è stata simile a quella per il viaggio temporale, per cui è avvenuta una sosta davanti alla sfera blu per il caricamento di tutte le chiavi ed i codici di accesso. Poi, la mia sensazione intima è che queste chiavi e questi codici che entravano e che sentivo fluire attraverso i miei corpi siano delle vere e proprie chiavi di accesso per arrivare sul fondo, cioè dove veramente è contenuta l’informazione.

Dopo una quindicina di minuti di preparazione  relativamente a questi codici, sono passato in cabina e praticamente mi sono predisposto  con una preparazione simile alla partenza per un viaggio temporale: a quel punto è cambiata la dinamica nel senso che ho proprio sentito fluire all’interno di me tutta un’altra serie di informazioni, e sembrava quasi che andassero a scavare nel mio interno, nella mia mente più profonda. Ad un certo momento, io ero seduto sul fondo della cabina ad occhi chiusi perché avevo necessità di questo momento intenso  per concentrarmi, per riuscire a mettermi in collegamento con le energie del momento, per riuscire a tirare fuori questi dati che erano ancora concentrati. Dopo qualche istante ho rivissuto questo viaggio nel tempo, ho rivissuto proprio con la mente tutta questa avventura e con la mente mi sono riportato sulla stessa poltrona dove mi ero seduto, dove c’era stato questo collegamento con il laboratorio psichico. A quel punto, quasi con incredulità da parte mia, con gli occhi chiusi, ho rivisto tutte quelle immagini che già mi erano passate davanti su quello schermo grandissimo che avevamo però usato nel precedente viaggio.  Con molto stupore riuscivo quasi ad interpretare tutto ciò che mi stava passando davanti agli occhi. E’ come se avessi una finestra aperta sulla mente dove riuscivo a vedere benissimo ciò che stava scorrendo: su questa finestra aperta ho visto scorrere una quantità incredibile di dati, di formule, di disegni, comunque tutti segni che io avevo visto già benissimo, che però cominciavano ad assumere un significato che non so in che modo sono riuscito ad interpretare.

Ho visto tutta una serie di circuiti selfici molto simili a quelli che abbiamo, ma il fatto curioso erano i nuovi tipi di collegamenti che si potevano avere, relativi  alla tecnologia molto avanzata nel campo della selfica, ad una serie di formule e di disegni che io credo  servissero per un nuovo tipo di propulsore o motore antigravitazionale.

LE ONDE GRAVITAZIONALI

Intervento:
Ho avuto notizia di una strana teoria secondo la quale potrebbero esserci delle onde gravitazionali che potrebbero spostarsi in direzioni diverse e che, agganciandole, consentirebbero di muovesti lungo l’onda, anche con un mezzo, senza dover sentire gli effetti della forza gravitazionale, cioè l’accelerazione e la decelerazione,  come in quell’esperienza che lui ha fatto quando era su Atlantide: ha usato un mezzo che viaggiava velocemente ma non è stato schiacciato contro lo schienale, né, quando ha rallentato, è finito dentro ad un vetro. Potrebbe essere un mezzo agganciato ad un’onda che si sta muovendo e lui ne era inglobato  per cui si muoveva tutto insieme? Vorrei chiederti se questa teoria, di cui ho trovato notizie, è sensata o campata in aria.

Oberto:
Esistono delle strutture che usano effettivamente un’onda guida e, all’interno di questo canale, esiste una neutralizzazione delle altre forze. Esiste  un segnale guida che viene agganciato, però i mezzi di questo genere di solito sono a viaggio fisso, come se corressero su dei binari. Per essere in movimento di solito occorrono due punti e poi un elemento che può scorrere praticamente tra questi punti che dovrebbero essere mobili. 

COMPLESSITA’ E GRAVITA’

Intervento:
Se possiamo definire la gravità una funzione temporale della complessità, con l’aumento della complessità questa forza gravitazionale va a modificarsi? Quindi, rispetto ai pacchetti temporali, dove la complessità è minore, la forza gravitazionale è indifferente rispetto ai pacchetti di tempo dove la complessità è maggiore?

Oberto:
Grandi masse producono, come sapete, delle influenze che noi chiamiamo gravitazionali tra loro differenti. Quindi, la gravità, l’effetto che viene prodotto dal pianeta sul quale ci troviamo non avviene in un settore soltanto ma è comunque un effetto determinato in buona parte dalla regione astronomica nella quale ci si trova che è basata sul peso stesso della galassia. Tutto questo ha un peso sugli elementi che formano ogni singolo pianeta. Noi siamo “piccolini”;  noi siamo determinati dalla massa di questo pianeta che è però una componente di qualcosa di più vasto. 

Il discorso della complessità e della funzionalità temporale che poi diventa forza di gravità è basato su alcune caratteristiche di rapporto fra le forme le quali devono avere tra loro dei continui rapporti di energia, e che sono quelle che noi chiamiamo leggi fisiche. Una di queste per esempio si chiama anche gravità. Le une non possono fare a meno delle altre, però non ci sono forze discoste; dove ce n’è una ci devono comunque essere anche le altre. Senza un rapporto completo per tutte quante le forze il meccanismo nella sua complessità non funzionerebbe.

Quindi, è vero che  esiste  una differenza riscontrabile dal nostro punto di vista in un trasferimento temporale. Esiste una componente gravitazionale in trasformazione, quindi è giusta l’intuizione che possa esserci un riscontro fisico nel peso della materia tra punti diversi anche perché il peso reale ha sempre un riferimento che è basato sul punto di attenzione divina. Nel Libro delle Tre Risposte è scritto che la spada pensata è più pesante della spada, e questo è relativo, tra i vari significati, anche  al peso gravitazionale. Se c’è un punto come fronte estremo della realtà, in quel punto gli oggetti hanno un peso standard ideale; in pratica la gravità, o qualunque altra energia, è nuova, è pulita nel massimo punto della propria espressione. In qualunque altro elemento che si discosta dal fronte estremo della realtà tutti i valori vengono man mano modificati fino a disperdersi.

Come possiamo dimostrare questa dispersione? Parlando per esempio di  ciò che succede nella costante ramificazione dei piani di realtà; in ogni istante successivo, come sapete, degli eventi si discostano dal ramo principale. Però, questi tendono a ricadere sul ramo principale perché una delle leggi fondamentali dell’universo parla del risparmio di energia. Allora succede una condizione ritmica che può essere questa: ramo principale della realtà, discostarsi continuo di questa pur mantenendo una direzione, annullamento dei rami che diventano troppo lontani.

Poi si forma, per tutti questi rami, un ramo medio che si chiama realtà, la media forma una curva che potrebbe essere di un certo tipo, una media di questi punti.

La realtà solida, quella disegnata dall’atomo unico è basata sulle linee fondamentali, sui mondi madre che danno la linea all’esistenza delle cose, quelle che poi vengono disegnate dall’atomo unico.

Nel momento in cui si forma un qualsiasi evento con una direzione temporale, l’evento “a”, formato in questo momento, ha uno scorrimento temporale che è determinato dalla freccia della complessità. L’evento “a”, quando è stato generato, ha comunque intorno a sé una serie di eventi fantasma i quali finiscono in realtà parallele: ad esempio il gesso può essere sulla lavagna o può essere sul tavolino. La nostra memoria, dopo un po’ di tempo, concorda tra questi 2,  3,  50,  100 piani di realtà sui quali possiamo essere transitati;  riordina e ci dice qual è stato l’evento vero: quando l’evento “a” è diventato l’evento “b” nella nostra memoria, se noi eravamo su questo campo e questo era vero, la nostra memoria ci fa comunque portare la realtà su un piano medio.

Di sicuro non ci dà la realtà discosta così come noi la registriamo con la nostra effettiva percezione ma la nostra memoria fa la media. Succede quindi questo: era vero anche quanto si è verificato sull’universo B mentre quest’altro evento andava avanti sull’universo C. Però, così come la memoria riordina, anche questi eventi ricadono e riformano un addensamento. Il massimo addensamento possibile avviene sul fronte estremo della realtà che abbiamo chiamato presente assoluto: tutto  ciò che è lontano rispetto al presente assoluto, e quindi è inverso rispetto alla freccia della complessità, pesa meno perché, anche se noi ci andiamo dentro con un viaggio temporale, la densità di quell’evento è proporzionale  alla nostra memoria, quindi agli eventi che formano il nostro comportamento successivo, eventi del passato che però agiscono sulle motivazioni di eventi successivi. Comunque, la densità relativa diventa inferiore rispetto alla lontananza perché l’atomo unico sta disegnando il punto reale più avanzato del momento: tutto il resto è solo un eco. Quando non è più un’eco? Non lo è nel momento nel quale c’è ancora un quantitativo di eventi neutri che possono essere saturati.

Quindi, in base al quantitativo di eventi neutri che possono essere saturati, si crea una dipendenza relativa al rapporto che gli oggetti possono tra loro avere: uno dei rapporti possibili che le forme possono avere tra loro è quello gravitazionale, che può essere maggiore o minore rispetto alla distanza che esiste dal fronte del presente assoluto.

Noi possiamo teoricamente misurare una distanza temporale. Sappiamo di avere un’unica direzione possibile, ed è quella che noi chiamiamo “verso il passato”, rispetto alla densità diversa che nei vari punti del tempo gli oggetti possono avere. Ma non è un discorso così semplice perché altrimenti il peso di un oggetto lontanissimo rispetto alla freccia della complessità sarebbe quasi nullo, ma non  succede questo perché, nel frattempo, intervengono le piogge di eventi neutri, i punti di attenzione divina, i punti che, in realtà, mantengono una certa densità intorno a sé: le divinità in certe loro condizioni di complessità, le Linee Sincroniche e tutte le Leggi intervengono comunque in spazi nei quali si stratifica ciò che noi chiamiamo durata. Per esempio, se c’è un deposito che si chiama miniera temporale, essa sarà formata da vari componenti tra i quali evidentemente una pioggia, che non è stata assorbita, di eventi neutri, pulsioni sincroniche inespresse che non sono state adoperate. La loro pressione in ogni celletta temporale è mantenuta in equilibrio. Ecco perché esistono i pacchetti temporali: perché devono contenere e mantenere nella media la stratificazione di ciò che è il tempo. Se non ci fossero pacchetti temporali e tutto si rimescolasse, avremmo dei punti di infinita densità e dei punti per niente densi oppure una media per cui, nella nostra lettura del presente assoluto, si creerebbe un’immobilità completa perché avrebbero ugual peso gli eventi che per noi sarebbero il passato rispetto a quello che sarebbe un ipotetico futuro. In pratica saremmo immersi nel mare temporale in forma divina senza avere la capacità di muovere le forme di questo mare temporale.

Intervento:
Se l’atomo unico disegna le forme e segue la freccia della complessità,  dal momento che l’universo risparmia le energie, si potrebbero formare delle cose che da un certo punto di vista potrebbe essere uno spreco di energia?

Oberto:
Non sono sprechi di energia perché non devi dimenticare che il tempo è un presente assoluto; quindi c’è una creazione, una modifica continua di ciò che è un eterno presente. Soltanto la nostra partecipazione alle forme, che è parziale, ci permette di immaginare “qualche cosa” che si chiama direzione temporale futura. In realtà esiste  questo grande mare che non sta sprecando niente perché mantiene nel contesto della realtà tutte le forme. Soltanto in maniera relativistica possiamo calcolare una differenza di peso. Per esempio, chi viene dal presente assoluto in questa realtà incide con un peso maggiore (stiamo vedendo il discorso dal punto di vista gravitazionale) e ciò  non vuol dire che è obeso ma che il suo peso nei confronti degli eventi può essere maggiore perché arriva da un punto dove la densità ha una complessità maggiore. L’equilibrio si mantiene sempre: tutte le eccezioni, tutte le condizioni che stiamo esaminando come nel caso dei vortici temporali, sono caratteristiche che permettono di esercitare quello che noi chiamiamo libero arbitrio, quella caratteristica divina non completamente manifesta che abbiamo ma che comunque ha la possibilità di manovrare le otto forze principali e le otto derivate. In che maniera? Scoprendo il rapporto delle forme ed aggiungendo sempre di più uno zero alle virgole.

E’  apparentemente assurdo che il massimo di densità è nel minimo di forma, ma il massimo di varietà si forma quando noi abbiamo un'infinità di zero prima di avere un 1: questo è il massimo di varietà.

Le forme, lo ricordiamo, non sono che la divisione dell’1: il numero massimo esistente è il numero 1, perché qualunque numero successivo non è che la sua divisione. Questo è l’universo che corrisponde ad 1: qualunque cifra superiore da noi rappresentata, 4, 8,16  non sono che parti dell’1. Però, maggiore è la quantità di parti, maggiore è la complessità. Quindi,quando noi abbiamo ogni parte suddivisa, in modo tale che possa essere rappresentata con uno zero, numero indefinito, con 1,0001 ci troviamo con una varietà estrema e quindi con la massima complessità.

COMPLESSITA’ E SATURAZIONE DEGLI EVENTI

Intervento:
A proposito della saturazione degli eventi, noi facciamo un viaggio all’indietro con i vari pacchetti temporali, con i vari eventi saturi stratificati al loro interno. Noi andiamo a saturare in un pacchetto degli eventi che non sono stati utilizzati, che non sono stati saturati: questa saturazione di eventi è relativa al discorso della separazione dei piani, di cui stiamo cercando di mantenerne la distanza, oppure può  esistere anche un altro significato? Noi andiamo in ogni caso a colorare degli eventi all’interno di questo mare e quindi andiamo a colonizzare il territorio temporale, avendo una finalità ancora diversa rispetto al semplice mantenimento del distacco dei piani. Se questo è vero esistono dei tempi sotto controllo o fuori controllo? Esiste una conquista del territorio colorando con il nostro segno le varie isole all’interno di questo mare?

Oberto:
Dovete fare prima un ragionamento: maggiore è il libero arbitrio, maggiore è l’efficienza con la quale si possono saturare gli eventi.  Il discorso è banale, ma fondamentale. Vuol dire che noi consideriamo la possibilità di saturare degli eventi in un momento temporale e possiamo saturarli in base alla complessità che possediamo la quale è proporzionale al nostro libero arbitrio e al potere che esercitiamo e che noi poi definiamo o trasformiamo all’interno delle forme,  ed è ciò che chiamiamo complessità. Questo però significa che, se noi abbiamo saturato una serie di eventi in un determinato spazio, noi lo facciamo sulla nostra frequenza .Gli eventi neutri hanno però una loro lunghezza d’onda che non è proporzionale a quella che noi riusciamo a raggiungere, ma è indefinita. Noi non siamo in grado di tenere all’interno del nostro spazio eventi più piccoli, dovremmo avere una complessità molto maggiore.

Per poter fare questo significa che noi possiamo saturare degli eventi neutri: saturiamo la frequenza massima più piccola possibile alla quale sappiamo giungere.

Immagina  di osservare con un microscopio elettronico le cose  con la frequenza minima paragonata alle onde che si stanno usando: se usi delle onde luminose non puoi vedere le cose più piccole della lunghezza d’onda della luce;  dovrai usare delle frequenze completamente diverse per osservare una parte di mondo che altrimenti ti è preclusa. In pratica la realtà è formata, nella sua struttura, da lunghezze d’onda proporzionali alla complessità degli esseri che abitano in quei momenti temporali. Il viaggio nel passato è possibile perché tu sei più piccolo e ti infili all’interno dei spazi nei quali puoi tranquillamente rimanere ma, a tua volta, fai questo con la lunghezza d’onda dalla quale derivi. Ben diversa è la lunghezza d’onda se derivi dal presente assoluto perché, a quel punto, tu puoi saturare degli eventi in quanto la tua lunghezza d’onda ti permette di “prendere” anche questi.

E’ come se arrivassimo da una complessità maggiore e  andassimo in un punto del tempo apparentemente saturo di eventi. Se la tua complessità è maggiore hai più spazio;  è come se quel territorio non fosse stato saturato perché, di sicuro, la complessità del momento, pur se si trova nel mare circolare, è sempre proporzionale alla complessità che in quel momento il libero arbitrio esercita nei confronti delle forme.

Intervento:
Se, nel giro di pochi mesi, il nostro popolo cresce si evolve, e noi abbiamo a disposizione più libero arbitrio, possiamo tornare a fare altre cose in quel punto?

Oberto:
In teoria questo è possibile: con una complessità maggiore è possibile avere una frequenza più alta. Con una frequenza più alta fai molte più cose, vai più in profondità. Si sono scalfiti in questo momento i vari punti di realtà e una delle esperienze fatte era proprio quella di vedere in quanto tempo si saturavano gli eventi in un punto, cioè quando diveniva impossibile andare di nuovo in quello spazio, e questo avveniva dopo un calcolo preciso. Quindi, è come se esistesse un peso segnalato con un misuratore  adatto  il quale ti dice esattamente qual è la complessità che stai esercitando nel fare quella cosa, il quale  ti permette di capire fin dove ed in che maniera questa cosa può essere fatta.

Quando si va in punti così complessi  rispetto al nostro punto di vista attuale, come il viaggio ad Atlantide, per rientrare, è stato necessario avere una fornitura di energia.  Quelli sono luoghi appositi nei quali; quando si arriva viene data la frequenza sufficiente di intervento nei confronti degli eventi in proporzione all’ambiente. In pratica diventa un castello che, con il passare del tempo, poi si satura in base alla complessità che viene utilizzata.

Questo è valido con tutte quante le leggi: la possibilità di usarle, affrontata in questo modo, diventa più comprensibile, proprio in proporzione alla complessità che ci portiamo dietro. Abbiamo già visto che il quadratino piccolo può stare in quello grande ed è contenuto in quanto riesce poi a saturarlo, senza modificare per questo la stesura concreta di un pacchetto temporale. Abbiamo anche visto che i pacchetti devono esistere perché sono dei filtri che permettono che non esiste un’onda  la quale perda complessità eguagliando nel mare temporale tutto  ciò che sta avvenendo. La direzione è data dalla complessità.

Intervento:
Vorrei farti una domanda sulla pioggia degli eventi: hai detto poco fa che esistono varie frequenze, cioè che la pioggia degli eventi può averne una maggiore o minore?

Oberto:

La pioggia degli eventi ha la propria frequenza che è indefinita; tu utilizzi la parte che riesci a prendere.

Intervento:
Maggior complessità significa maggior utilizzo della pioggia degli eventi nel senso di uno spettro maggiore di utilizzo oppure significa utilizzare la parte più complessa? 

Oberto:
La maggior complessità  permette di utilizzare gli eventi che sono appunto neutri. Se sono neutri non possono essere più complessi o meno complessi.

Intervento:
Con la maggior complessità si sfrutta  maggiormente questa pioggia o si sfrutta la parte più complessa di questa pioggia?

Oberto:
Se gli eventi sono neutri non  esiste una parte più complessa della pioggia, sei tu che puoi costruire qualche cosa in base alle tue capacità. Mi è venuto in mente un altro esempio che possiamo utilizzare per capire  ciò che sta succedendo. La pioggia degli eventi è una pioggia di pallini di piombo  di tutte le dimensioni. Immaginiamo  un sacco grande pieno di pallini di tutte le dimensioni. Noi abbiamo un setaccio che è dato dalla nostra complessità; i vari pallini di piombo cadono su questo setaccio, fermiamo quelli grandi, ma quelli piccoli, che sono in quantità immane, passano facilmente e non vengono fermati dal nostro setaccio.

Se noi abbiamo più complessità abbiamo un setaccio più fine; ovviamente, più il setaccio è fine, più eventi ferma e quindi più eventi può utilizzare. Più il setaccio ha le maglie larghe più  cose passano. 

Intervento:
Vorrei chiederti se è giusto pensare che, rispetto ad Atlantide, maggiore è la complessità dei viaggiatori che vanno ad utilizzare questa funzione, minore è il numero dei viaggiatori che possono andarci.  

Oberto:
Esistono una quantità considerevole di eventi neutri. Tutti quelli che passano e non vengono fermati rimangono neutri e continuano ad essere neutri; quando sono saturi vengono invece  fermati. Certo, se viaggiano delle persone con una maggior capacità di complessità, possono fare più “cose”; però a noi interessa che possiate viaggiare in tanti per allargare un’esperienza a questo livello di complessità. 

PENSIERO E COMPLESSITA’

Intervento:
Il pensiero che ha complessità maggiore ha anche una frequenza diversa.

Oberto:
Maggiore è la sua complessità, più corte sono le lunghezze d’onde usate.

Intervento:
Il pensiero crea su frequenze differenti che in questo momento noi non possiamo vedere?

Oberto:
Si utilizza  ciò che si sa produrre. Il pensiero non è una frequenza come se fosse una radio. La possibilità di utilizzare il pensiero, che per noi è in proporzione con il libero arbitrio, è ovviamente legata allo stesso evento. Sostituite  semplicemente il termine “eventi neutri immessi nel passato”, fatelo nel presente, in questo momento. Noi come possiamo agire nei confronti degli eventi? Lo facciamo in base alla conoscenza: conoscenza maggiore o conoscenza minore permette di usare il pensiero per fare più o meno cose.

Quindi il pensiero, nel suo uso, indipendentemente dalla sua frequenza,  ha la possibilità di far qualcosa: il pensiero è qualcosa di acuto che però noi sappiamo usare in maniera più o meno maldestra: abbiamo un cucchiaio per raccogliere gli eventi e farli agire nei confronti delle forme, istante dopo istante. Lo facciamo in proporzione alla capacità d’uso che abbiamo. La capacità d’uso è basata su principi che già conosciamo, tutti quanti di tipo di ordine spirituale, dal collegamento con la divinità in poi.

Intervento:
L’altra volta si diceva che le forme esistono perché all’interno delle 8 leggi si crea un armistizio. Utilizzando il libero arbitrio, utilizzando il pensiero per creare forme nuove dobbiamo quindi intervenire per poter modificare.

Oberto:
Aggiungiamo uno zero al mare della complessità, Al numero delle forme che possono essere prodotte da questo armistizio.

COMPLESSITA’ E FORME

Intervento:
Praticamente noi dobbiamo squilibrare questo armistizio.

Oberto:
Ciò che noi dobbiamo fare è aumentare la complessità. Per aumentare la complessità dobbiamo aumentare il rapporto tra le forme. Il progresso non è altro che un rapporto tra le forme con una particolare direzione. Avevo fatto l’esempio del motore: di per sé la benzina può essere inventata, può esistere per pressione, però se la distilli la ottieni prima. La benzina può esplodere, può bruciare perché ha questa caratteristica: però, se tu riesci ad inventare un motore con tanto di biella, sistemi di accensione utilizzi in maniera direzionata questa energia. Le probabilità che si possa fabbricare un motore da solo esiste come probabilità, però 

corrisponde ad uno zero con un’infinità di zero davanti. Esiste come probabilità, ma è molto difficile che si avveri. Con l’uso del pensiero, con l’uso di ciò che noi chiamiamo progresso, che  può essere utile o stupido, riusciamo a controllare fenomeni di questo genere, come la capacità esplosiva della benzina, la capacità dell’usare questa forza; la educhiamo, la adoperiamo, riusciamo a far questo adoperando e mettendo appunto quella molteplicità di zeri nei confronti della complessità, nei confronti degli eventi possibili. Aumentiamo la possibilità di avere al nostro servizio dei fenomeni naturali facendo in modo che da fenomeni casuali ipotetici divengano dei fenomeni costanti. Però è sempre un fatto probabilistico perché non è detto che nell’istante successivo il motore funzioni: non è mai detto nulla, non è detto che l’oggetto debba continuare a cadere anche nell’istante successivo. È probabilisticamente  possibile, ma non è mai certo: su questo punto la relatività è molto chiara ed è importante che succeda questo. Se fosse certo noi saremmo schiavi delle forme ma, essendo probabilistico, vuol dire che, in qualche maniera, noi possiamo sempre incidere. Quindi, vuol dire che il regno delle forme è l’ambiente ideale per esercitare il pensiero.

I PUNTI DI MASSIMA COMPLESSITA’

Intervento:
Il presente assoluto corrisponde sempre al punto di massima complessità?

Oberto:
No, è soltanto un fronte temporale che può corrispondere a quello di massima complessità secondo una linea ideale e possibile. Facciamo un esempio: Atlantide, in un certo momento, per quanto riguarda questo pianeta, può essere stata un punto di grande complessità, però, nei secoli successivi, questa complessità tecnologica, di pensiero, è venuta decisamente meno. Immagina l’età della pietra che ha la sua complessità. La complessità non è data dal progresso ma dalla capacità di utilizzare le forme: e se utilizzi le forme in maniera più originale - prima facevamo l’esempio del motore - stai usando in pratica l’energia in una forma inusitata che in altri momenti non  la puoi utilizzare. Però, comunque sia, per quanto si faccia, la tua giornata dura comunque 24 ore, sia che tu sia all’età della pietra, sia che tu sia ad Atlantide, sia che tu sia qui.  Ciò significa anche che, se hai 10 auto in garage, più di una per volta non le adoperi; dipende poi da come si usa questa complessità, e non è per niente detto che la vita all’età della pietra sia meno complessa di quella ad Atlantide o di quella dei giorni nostri. La complessità è quindi un elemento spirituale mentre il progresso è un elemento tecnico. Ecco perché facciamo sempre questa distinzione per cui continuiamo a dire che non è detto ci sia più complessità ad Atlantide rispetto a quella dell’età della pietra.

Dipende dall’uso del pensiero.

L’uso del pensiero nella sua complessità è determinato, per esempio, dal rapporto che si instaura con il divino, se, ad esempio,  esiste un accordo con una divinità che ti fa da tramite, con una divinità sotto controllo. Hai complessità perché arrivi a coniugare la tecnologia con la magia. Magia significa conoscenza del tutto e allora puoi mettere assieme il progresso con la complessità. Questi due aspetti  possono avvicinarsi, apparentemente, da un certo punto di vista, quasi corrispondere, ma senza questo accordo perfetto con quest’insieme di forze ciò  non è possibile. Ci può essere un’epoca di enorme cultura nei confronti delle forme ma, senza un rapporto con la parte divina, non vi sarà mai complessità;  vi sarà sempre solo progresso il quale si trasformerà in un elemento distruttivo.

Intervento:
Quindi, nel realizzare una maggior complessità, col metodo che tu hai espresso, abbiamo la possibilità di utilizzare gli eventi  e così con il discorso della separazione dei piani superare la condizione del presente assoluto così come si prospetta adesso.

Oberto: 

Esatto. Secondo un vecchio discorso che ho fatto tante volte una massa di elementi chimici, nel momento nel quale diventa un elemento vivo, passa di categoria, non è più una massa; è lo stesso discorso di un insieme di cellule cerebrali che, quando diventa veicolo all’elemento spirituale, alla vita, al pensiero, non è semplicemente determinato dalla somma di cellule ma produce una realtà ad un livello completamente differente da quello che c’è.

Un insieme di individui pensanti che hanno un accordo con l’aspetto divino, che diventano un popolo, sono a loro volta la super mente rispetto alla struttura precedente: vanno in una categoria che permette di usare frequenze man mano più piccole, diventando più ampia la complessità.

Avete capito il meccanismo: in alcuni casi molto grande corrisponde a molto piccolo.

ARCHETIPI

Intervento: 

Tu hai detto che il massimo della complessità è legata al massimo utilizzo delle forme. Ciò vuol dire che, per arrivare a questa funzione, noi dovremmo riappropriarci degli archetipi? Come si fa a riappropriarsi degli archetipi?

Oberto: 

Quello che non si può afferrare con le mani va afferrato in un’altra maniera. Ciò che non possiamo afferrare con le nostre mani, lo dobbiamo afferrare con le mani di tutti, altrimenti non è fisicamente possibile. Quindi la necessità di una struttura più complessa che diventa poi un meccanismo fisico, telepatico, onirico, psichico di popolo, questa 

particolare condizione che amplia immensamente il potenziale di ciascuno permette la realizzazione di tutto questo. Noi dobbiamo percorrere tanta strada però siamo come delle formiche. Ognuno di noi è una formica, ed una formica, per quanto vada veloce, farà 15 chilometri in un tot di tempo. Mettiamo allora insieme tutte quante le formiche e fabbrichiamo un animale che specializza le proprie funzioni che poi è capace di correre, ad esempio un ghepardo da corsa, più veloce della formica e trasporterà il formicaio. 

Il popolo è proprio uno strumento, qualcosa senza  il quale non possiamo fare nessuna di queste cose: sarebbe come pretendere che una formica alzi questo tavolino; per quanto individualmente possa avere una grande forza non  riuscirà a farlo.

FORME E DIVINITA’

Intervento:
Nell’incontro precedente hai parlato dei mezzi, dicendo che questi si solidificano superando una barriera vibrazionale che poi permette all’atomo unico di disegnare quello schema che precedentemente aveva uno struttura solamente psichica. Io mi chiedevo se il processo era reversibile, cioè possono gli oggetti essere ricondotti alla loro forma pensiero?

Oberto:
Certo, la spada pensata è più solida di quella non pensata; se te la dimentichi non esiste più e questo non è tanto nel senso dell’uso del pensiero quanto nel fatto di essere colorata da una forma divina. Per mantenere in esistenza una forma e quindi nel pensiero, non è sufficiente che sia pensata da una forma come la nostra. Noi siamo una forma ponte. Vi sarete chiesti perché le divinità debbano comunque colorare nel loro territorio le forme neutre: danno il loro colore per mantenere le forme, e quindi per riuscire a perpetuare l’esistenza che le forme possono avere. Fa parte delle leggi. Siamo sempre nelle leggi derivate e nelle leggi primeve. Come ricorderete, senza un intervento completo di tutte queste forze, le forme non esistono. Adesso stiamo vedendo questo dal punto di vista di quell’esercizio strano che chiamiamo pensiero. Se una divinità non colora la forma, la forma non c’è. In pratica, il pensiero nostro, nell’adoperare le forme e metterle insieme, è una caratteristica che sta scimmiottando la caratteristica divina: noi le forme più che crearle le assembliamo, mettiamo insieme delle cose per sfruttare degli eventi per quanto apparentemente rari, cercando di farli diventare tutt’altro che rari: come nell’esempio del motore di prima. Le forme sono mantenute nell’esistenza dall’intervento della divinità che le fissa.

FORME E PERCEZIONE

Intervento:
Ma noi non vediamo il mezzo perché ne esiste solo il supporto psichico, noi non ne abbiamo una percezione fisica, a meno che non si entri in un campo vibrazionale differentE?

Oberto:
Hai una percezione indiretta anche della luce, del suono, della gravità; del pensiero abbiamo una percezione indiretta in quanto pensiamo, così come della luce abbiamo una percezione indiretta in quanto ne vediamo l’effetto: l’illuminazione, e lo stesso processo accade per il suono.

Quindi abbiamo sempre una percezione di ogni cosa per gli effetti che produce più che per l’oggetto in sé, per la forma, specialmente se parliamo di energia. Non vediamo la gravità, non sappiamo di cosa possa esser fatta ma la constatiamo costantemente. Se ci inciampiamo, per fare un esempio,  la constatiamo di più, altrimenti siamo così abituati che apparentemente non ce ne accorgiamo.

Si può “desolidificare” un oggetto trasferendone la forma pensiero in un altro punto,  ed è ciò che si fa con la cabina temporale o con la cabina di trasferimento.

Intervento:
Se io riesco a “desolidificare” quel tavolino, mantenendone la struttura psichica, esso è più facilmente trasportabile…

Oberto:
Dipende tutto da quanto tempo impieghi prima a depensarlo, se poi lo depensi davvero tutto lo dimentichi, non avrai mai saputo se esisteva prima un tavolino!

Intervento:
Le piramidi che abbiamo indotto a costruire diventeranno castelli a noi utili. Come faremo noi a saturare attorno quegli eventi che permettono la solidificazione del castello?

Oberto:
Prima di tutto non è detto che noi siamo riusciti ad indurre queste costruzioni: non è sufficiente che arrivi una persona e dica che “sai, dovresti costruire un grattacielo di 25 piani  proprio lì, un po’ più in là…” e quello ti dice “perché devo fare questa cosa?”. Occorre il necessario per fare questo lavoro, e quindi sono iniziate delle fasi che poi preseguiranno adeguatamente.

Non divengono poi castelli ma delle strutture che possono essere per noi di un certo interesse, specialmente per gli effetti secondari che creano nel nostro tempo. Induci a costruire una piramide: nessuno se ne era accorto, poi  si trova una piramide piuttosto grossa.

Soltanto essendo in un punto neutro viene  fuori poi questa possibilità di verificare qualche evento che si possa riscontrare ancora adesso. Quindi si dovrà vedere cosa si riuscirà a fare.

IL GRAAL E LA STRUTTURA DEL TEMPO

Intervento:
Il 5 aprile dell’88 a Torino hai detto che la famosa battaglia sulla scacchiera del bene e il male si sarebbe conclusa al massimo nei prossimi 4, 6 anni. 4 anni sono passati, 6 anni sono passati da un mese e mezzo. La battaglia si è conclusa?

Oberto: 

La battaglia si è conclusa, è finita e ne è cominciata un’altra.  La battaglia, quella mossa, quella condizione è finita nel ‘92.

Intervento: 

Hai detto, riferendoti al Graal, che il Graal è stata una delle “cose” salvate ad Atlantide. Il Graal viene dopo le divinità, è prima del Motore Immobile. Chi è che ha salvato il Graal?

Oberto: 

Questa è una domanda a cui non so rispondere. Comunque verranno fatti vari viaggi che hanno a che fare con la presenza di questa forza ad Atlantide per un motivo molto semplice: è l’unica realtà contemporanea che possiamo trovare in quel punto. E’ un oggetto che non fa parte della struttura temporale del nostro universo; per le sue caratteristiche già illustrate molte volte è un oggetto contemporaneamente reale sia in un tempo che in un altro, in qualunque momento del tempo. Non ha minor densità con lo scorrimento temporale, per cui l’uso, l’alleanza con questa forza è un elemento indispensabile per il mantenimento del controllo del territorio temporale perché può dare idealmente, come contenitore, uguale densità in qualunque punto temporale.  

Intervento: 

Tu hai detto che, quando i 3 Graal saranno uniti, il pianeta sarà salvo. E’ determinante questo viaggio temporale per la riunione dei 3 Graal?

Oberto: 

Questo viaggio temporale è determinante soprattutto per la ricerca della matrice.
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